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IL CASO

Licia Casali

La lotta alla vespa velu-
tina parte da Genova. 
Il pericoloso calabro-
ne asiatico, che fa stra-

ge di api e minaccia gli escursio-
nisti, ha ormai conquistato an-
che la Liguria: arrivato dalla vi-
cina Francia, da qualche anno 
ha fatto la sua comparsa nel Po-
nente per poi proseguire ineso-
rabile la sua avanzata lungo la 
costa. Solo a Genova lo scorso 
anno sono stati trovati una deci-
na di nidi tra le case, anche in 
pieno centro.

La velutina è un primo luogo 
una minaccia per l’uomo: Ol-
tralpe, dove è presente da oltre 
quindici anni, si registrano i pri-
mi decessi.  Il  veleno di  un 

esemplare è simile a quello di 
un calabrone ma il comporta-
mento è molto più aggressivo: 
per difendere il nido le velutine 
organizzano attacchi simulta-
nei di più esemplari. Una sola 
puntura può essere letale per 
le persone allergiche ma è peri-
colosa anche per chi è in buona 
salute:  se  colpito  più  volte,  
chiunque rischia il ricovero in 
ospedale. 

Oltre che per l’uomo, il cala-
brone asiatico è anche il princi-
pale predatore per le api, che 
cattura e uccide davanti agli al-
veari per nutrire le proprie lar-
ve. Considerato il più grande 
nemico di chi produce miele, 
da qualche mese è un pericolo 
concreto anche nel territorio ge-
novese dove la sua presenza si è 
moltiplicata trasformandosi in 
un vero e proprio allarme. Per 
capire la velocità di diffusione, 

basta un dato: un solo nido 
può generare oltre 300 regi-
ne e dare vita a oltre 12mila in-
dividui che a loro volta posso-
no accoppiarsi e formare nuo-
ve famiglie. Le armi per com-
batterle, nonostante studi e spe-
rimentazioni, sono ancora mol-
to poche. La principale sono le 
arpe: un telaio su cui vengono 
tesi fili elettrici scoperti attra-
versati da corrente, posizionati 
a due centimetri l’uno dall’al-
tro. Una distanza che consente 
il passaggio alle api ma non alle 
vespe velutine, che hanno un’a-

pertura alare maggiore.
Sino a qualche settimana fa 

nessuno in Italia le produceva. 
Una lacuna colmata dall’intui-
zione di  un genovese:  Luca 
Gaggioni, apicoltore per pas-
sione e titolare dell’Apeinbot-
tega, negozio di prodotti sfusi 
biologici e a chilometro zero. È 
stato lui a mettere a punto, in-
sieme ad altre aziende del terri-
torio, un nuovo modello di ar-
pa elettrica. «Ho iniziato a com-
prarne diversi modelli in giro 
per l’Europa, da produttori di 
Spagna e Portogallo, i primi 

paesi che si sono trovati a dover 
fronteggiare la velutina – rac-
conta – I materiali però non era-
no adatti a stare all’aria aperta 
tutto il giorno per lungo tempo 
senza danneggiarsi e, in alcuni 
casi, erano anche privi del mar-
chio Ce. Così mi sono detto: per-
ché non provare a realizzarne 
un prototipo?».

Sono nate così, un po’ per gio-
co e un po’ per sfida, le arpe ma-
de in Zena:si chiamano Beepro-
tector, la loro forma è simile a 
quella dello strumento musica-
le ma i fili contengono un cir-

cuito elettrico che viene ali-
mentato da un dispositivo crea-
to apposta per paralizzare l'in-
setto che prova a passarvi attra-
verso. Il cortocircuito che si ge-
nera quando la velutina tocca i 
fili ne causa la morte o la cadu-
ta in una gabbia trappola, crea-
ta per raccogliate le vespe stor-
dite e attirarne altre: le velutine 
in situazione di stress emettono 
feromoni che richiamano altri 
esemplari. «La cosa bella è che 
alla costruzione delle arpe, le 
prime in Italia, hanno contri-
buito solo aziende genovesi – 

racconta Gaggioni - Il prototi-
po l’ho creato grazie alla colla-
borazione con gli ingegneri dei 
Techmakers, Carlo Cassinari 
e  Alessandro  Linfante.  La  
scheda elettrica invece è stata 
realizzata da Nadia Ponte e da 
Ciari elettronica mentre Ales-
sandro Manzoli e il 3d store 
hanno stampato tridimensio-
nalmente l’involucro che funge 
da gabbia per le vespe. Abbia-
mo creato anche sensori per la 
pioggia e crepuscolari per ridur-
re il consumo di batteria».

I test per la certificazione Ce 
sono già stati passati, adesso le 
arpe stanno andando in produ-
zione e saranno commercializ-
zate dal più grande rivenditore 
italiano di materiale apistico. 
Ma la sfida contro la temibile 
vespa velutina non è ancora fi-
nita: «Sto studiando un metodo 
per distruggere i nidi in manie-
ra chirurgica – conclude Gag-
gioni – Oggi quelli che si vedo-
no e su cui si interviene sono po-
chi, si stima solo il trenta per 
cento di quelli esistenti. Per col-
pirli vengono utilizzate delle 
pertiche, una tecnica che non si 
sta rivelando efficace perché i 
nidi sono grandi come damigia-
ne e si trovano in zone di diffici-
le accesso, su alberi alti tra i 15 
e i 20 metri. La mia idea è crea-
re una sorta di fucile con muni-
zioni apposite, sulla falsariga 
di quelle da paintball. Distrug-

gerli  è  importantissimo,  da  
ogni nido possono nascere sino 
a quattrocento nuove regine 
l’anno».

I nidi sono stati trovati un po’ 
ovunque in città: a Sestri Ponen-
te, Struppa, Sant’Eusebio, Mo-
lassana.  Sturla,  Borgoratti,  
Quarto e persino nel giardino 
di una villa in pieno centro cit-
tà. Per questo gli apicoltori invi-
tano a sistemare nei giardini, 
nei balconi o sulle finestre bot-
tiglie di plastica, piene di bir-
ra e forate nella parte alta: le re-
gine, dopo il letargo, sono in 
cerca di sostanze zuccherose: 
in questo modo vengono intrap-
polate e annegano. Chiunque 
avesse il sospetto di avere un ni-
do vicino casa, può contattare 
le associazioni degli apicoltori 
AlpaMiele, Apiliguria o Ami-
ci delle Api. —
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LA STORIA

Non è solo una storia 
di tradizioni, pasco-
lo e vita di campa-
gna quella della vac-

ca Cabannina, razza bovina ri-
dotta a qualche centinaio di ca-
pi ma con un grande futuro da-
vanti, visto che i esemplari cre-
scono e gli allevatori pure.

Negli anni Sessanta del seco-
lo  scorso  la  sopravvivenza  
della mucca autoctona dell’Ap-
pennino genovese è dipesa da 
una volontà quasi anarchica di 
alcuni allevatori della zona di 
Cabanne, come ricorda Giam-

paolo Rosso, allevatore di Ser-
ra Riccò che con le sue 50 vac-
che è il più importante in asso-
luto: «A livello nazionale si sta-
bilì che i pochi capi rimasti do-
vessero essere sostituiti dalla 
razza bruna, più resistente. Fu-
rono avviate campagne per in-
centivare l’eliminazione della 
Cabannina. Molti decisero di 
sopprimere le bestie in cambio 
di denaro. Ma alcuni allevatori 
della zona di Priosa e Caban-
ne si rifiutarono. Una sorta di 
resistenza e oggi dobbiamo rin-
graziare  quella  testardaggi-
ne».

Ieri, nel corso della presenta-
zione del Festival della Caban-

nina, in programma a Serra 
Riccò il prossimo 14 giugno, 
quella storia è stata ricordata. 
Ma soprattutto è emerso come 
il rilancio di questa razza sta di-
ventando un volano per molte 
zone dell’entroterra: «Qui da 
noi in Val Polcevera ci sono 
più caseifici che in passato, 
perché trasformare il latte del-
le vacche cabannine in formag-
gio è conveniente - raccontano 
Laura e Paolo Castagnola, tito-
lari di un’azienda agricola - ab-
biamo territori incontaminati, 
dove potrebbero nascere altre 
aziende e speriamo che il no-
stro esempio possa essere se-
guito».

Concorda la sindaca di Ser-
ra Riccò, Angela Negri: «Que-
sto territorio offre grandi po-
tenzialità: consumatori e turi-
sti vogliono conoscere e consu-
mare prodotti locali e di nic-
chia. Allevare le vacche di raz-
za Cabannina, produrre latte e 
formaggio è diventata un’occa-
sione da prendere al volo. Per-

ché c’è il mercato». Intanto sa-
bato 14 ci sarà un’intera gior-
nata a ingresso libero per risco-
prire tradizioni, sapori autenti-
ci e il legame profondo tra alle-
vamento, territorio e cultura. 
Come spiegato da Alessandro 
Piana, vicepresidente della Re-
gione: «Solo per la Cabannina, 
tra il 2019 e il 2024, sono stati 
erogati oltre 430.000 euro, e al-
tri fondi sono in arrivo grazie 
alla nuova programmazione, 
che punta su sostenibilità, filie-
ra corta e qualità certificata». 
Per Alessio Piana, consigliere 
delegato allo Sviluppo econo-
mico: «Il Festival della Caban-
nina è un appuntamento pre-
zioso che unisce comunità, tra-
dizione e valorizzazione del 
territorio. La Cabannina, rap-
presenta un patrimonio da tu-
telare: il suo latte, genuino e 
nutriente, dà origine a formag-
gi d’eccellenza che raccontano 
la nostra identità». —

E. M.
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Gruppo di apicoltori liguri realizza e commercializza un apparecchio che abbatte selettivamente il calabrone asiatico
L’insetto predatore proveniente dalla Francia è una minaccia per l’incolumità dell’uomo e per la produzione di miele

Lotta alla vespa che divora le api
Ecco l’arpa elettrica made in Genova

La diversa ampiezza
delle ali permette 
di stordire le vespe
e lascia passare le api

1) Un apicoltore al lavoro 
con le arnie; 2) un nido di vespa 
velutina; 3) Luca Gaggioni, 
titolare dell’Apeinbottega, 
mostra il prototipo di arpa 
elettrica per combattere 
gli insetti nemici della api; 
4) un esemplare di calabrone 
asiatico 

Il vicepresidente della Regione, Alessandro Piana, presenta il festival

La razza bovina, che era andata vicina all’estinzione, vive una stagione di rilancio

La Val Polcevera festeggia la Cabannina
«Volano per l’economia dell’entroterra»
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Il beeprotector 
è una sorta di scudo
con la forma dello 
strumento musicale
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